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Antonio Calderara
Si mimetizzano quasi, tra le pareti bianche della Fondazione Zappettini, le eteree superfici di Antonio Calderara, l’artista lombardo che si fece negli anni ‘60 portatore ante litteram di una tendenza artistica che riuscì ad ottenere solo dopo un decennio la definizione ufficiale di Pittura analitica o Pittura pittura. Seguirono ad un esordio decisamente figurativo del pittore nella prima metà degli anni ‘30, accenni di figurazione e infine campiture di colore, senza referenzialità alcuna verso il dato reale se non quella alla pittura stessa. Fu proprio l’evoluzione verso questi ultimi lavori a valergli il titolo di caposaldo dell’Astrazione geometrico-concreta grazie sopratutto alla dedizione per l’arte di Piet Mondrian. La definizione di astrazione geometrico-concreta si materializza nelle tavole di Calderara, oggetto della mostra, essenzialmente attraverso due elementi: la luce e la figura piana. Le declinazioni di questi ultimi presenti nelle tavole sono svariate e vanno dagli esercizi di colore, le così dette velature per la luce, alle forme elementari del quadrato nelle sue varie dimensioni per le figure della geometria piana. A sostegno del tutto l’apporto dei principi matematici indispensabili al mantenimento dell’equilibrio formale della superficie


Tuttavia, come ogni astrattista che si rispetti, il punto di partenza rimane pur sempre la figurazione e la presenza assoluta della luce in satura unione con il colore, poco più di un pretesto - seppur in senso lato. Interessante in questo senso la riflessione di Claudio Cerritelli nel testo a corredo del catalogo della mostra dove parla di paesaggio che si dissolve nella luce. A onor del vero i lavori di Calderara potrebbero banalmente portare titoli come “Paesaggio” in quanto rappresentazioni del reale al quale è stato sottratto tutto il superfluo sino ad arrivare alla sintesi estrema, e dove la luce accecante tanto quanto una nebbia offuscante lascia intravedere soltanto la struttura geometrica delle case di quei paesaggi. Così, con una leggerezza quasi sconosciuta alla forza di gravità, il pennello di Calderara poggiandosi al foglio per permettere appena al colore di sfiorarlo dava vita a trasparenti campiture distinte solo per variazioni cromatiche, esercizi concettuali di pittura pura nella loro dimensione spazio-luce.


La personale di Antonio Calderara a cura di Riccardo Zelatore, sarà visitabile fino al 25 novembre alla Fondazione Zappettini dove, oltre all’esposizione di quindici lavori del Maestro, si potrà ammirare lo spazio della Fondazione tornata dopo anni alla sua attività espositiva a Milano nella storica sede di Via Nerino 3. La scelta di Antonio Calderara non è casuale in quanto prosegue un discorso votato alla rivalutazione della pittura anni ’70 che da sempre la Fondazione promuove.
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